
GENERIC E COMPARSE 

1. -.- Ho avuto in dono da persona amica, e ho letto con crescente 
interesse sino in fondo, un opuscolo contenerite, con tradu2ione itatiana 
di G. Pagliaro e introduzione di L. Alfonsi, un elegantissimo carme latino 
di Luigi Galante, the fu << magna laude ornaturn >> sessanta e piü anni fa 
nel famoso ecertarnen poeticum Hoeufftianum > di Amsterdam 1. Ii poe-
metro, in esan-ietri dattilici, trae spunto cia un ricordo della prima fan-
ciullezza di Orazia e colina con garbara immaginazione una lacuna, 0 pill 
precisamente un particolare rrascurato, di quel racconto 

Tutti ricordiarno Ic parole di rispettoso elogio che Orazio dedica, 
riella sat. 1,6, aIla rnemoria del padre, libertino di inodestissima condi-
aione, che affrontó sacrilici di ogni genere per strapparlo a Venosa e por-
tarlo a Roma, ove gli fece irnpartire la steasa educaiorie die si dava ai 
figli del ricchi e dei potenti, senatori o cavalieri che fossero 1. Se sono 
quel die sono, lo debbo a mio padre: cosi dice in sostanza il poeta. E 
precisa che ii padre, ricco (cioe povero) di un modesto campicello, non 
voile tuttavia mandarlo alla scuola locate di Flavio, frequentata per poca 

* In Labeo 26 (1980) 176 ss. 
L. GALANTE, Flavi ludas, in <4 Quaderni di cultura diretti cia F. GxBziELr, 

sez, In: Letterature classwhe (a cura di A. La Penna) (Bari, Ed. Centro Libraric, 
1969, p. 45). 11 car-me fu prerniato nel e certamen a del 1918, 

2 Su questo tipo di ispirazione, che fu caratteristico dci poemetti lathii del 
Pascoli, v. ALS0NS1 (nt. It) 9 as. Vs ricordato che U Galante, motto premaruramente 
a quaranranove anni net 1926, vinse sin-i due concorsi di poesia latina ad Amsterdam: 
nel 1906, con un carme intitolato Licinus tonsor (in/ra nt. 5), c net 1915, con un 
carme intitolato Planasia, relativo all'esilio di Agrippa Posttimo a Pianosa. Segnalo 
quesri par-ticolari con un forte Senso di nostalgia verso tempi, ormsi trapassati, in 
cui Jo studio approfondito della lingua e della Ivtter5tura larina era ancora in 000re 
e II cero degli insegnanti dde scuole medic e mcdio-superiori abbondava di uomini 
profoodamcnte preparari e pienamenre dediti ails loro deticatissima funzione, quale 
stato Luigi Galante. 

3 Hor. sat. 1.6.76-80: red puerum eu ausus Ramam portare, docendum / arth 
quas doceat quivis eques atque senator / r-cmet pronatos. ueslem carves que sequenlis / 
in ifiagno at populo, si qui vidisset, avita / ex re praeberi sum ptac mibi crederet illos. 
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moneta mensile dai tronfi figli del tronE centurioni locali: < qui macro 
pauper agello / noluit in Ravi ludum me miter, magni / quo pueri 
magnis e centurionibus orti, I laevo suspensi loculos tabulamque lacerto, / 
ibant octoptos re/erentes Idibut aeris 

Chi era questo scolastico Flavio, pagato Otto assi al mese dal suoi 
allievi? Nessuno lo sa, nessuno pub dirlo. Persino gli scoliasti di Orazio 
rinunciano, diversamente da altri casi , a fantasticare 5,01 personaggio. In 
gergo teatrale, Flavio, nella scenetta cosI vividamente abbozzata da Orazio, 
è un < generico , mencre I figh del centurion1 sono addirittura delle 

comparse senza nome. Egli non è un individuo spedfico, non è un 
buoxio o un cattivo, un simpatico 0 un antipatko, un paziente 0 un 
irascibile, ma 	un tipo, nulla piü che inn tipo, solamerite abbozzato 
nelle sue fattezze essenziali. Ed è qul che il poeta Galante, mentre Ora-
zio si aretta a trasferire i suol nicordi a Roma', si ferma a parlare 
di Flavio, della sua scuola, di Venosa, del piccolo Orazio incontrato 
spesso tra i campi da Flavio. 

La yenta storica in tutto do è ben diI&ile che vi sia, ma la verit 
poetica c', ed è una yenta che non conta meno dell'aitra. 

2. - Ora, lasciando la poesia ai poeti e la critica letteraria ai let-
terati, mi sia qui concesso, da anido studioso del diritro romano quale 
sono, di chiedenini e di chiedere a tutti, ma in particolare ai mei colle-
ghi rotnanisti, se non sia, tutto soinmato, un male che in questa nostra 
disciplina venga tanto poco curata la fantasticheria fine a se stessa sugli 

4 Cfr. vv. 71-75. 
5 Ad esempio, net CaSO del barbiere ticino, die ha dato spunto ad altro carme 

del Galante (retro nt. 2). Orazio (Ai's poet. 297-301), dopo aver detto che buona 
parte dci poeti del suo tempo trascura di tagliarsi le unghie, si lascia Ia barba incolta, 
si aggira per luoghi appartad ed evita I bagni (II tutto, poi prrcb4 Democrito 
esclude dall'Elicona i poeti said di rnente), esciama disgustato: onanciscelur enim 
pretium nomenjue poetae, I si tribus Anticyris capuc insanabile numquam / tonson 
Licino commiseritx.. Orazio non dice chi ala it barbiere Licino, cui 1aspirante ella 
fama di pocta ritiene di non dover affidare a nessun patto quella sua testa pazza, 
che nemmeno l'elleboro di tre Anticire sarebbe in grado di guarire. Forse egli si è 
limitato a citare a caso II nornen (o cognomen) di un barbiere qualunque di Ronia. 
Ma II pseudo-Acrone (sch. Al.) aazatda seriza timore alcuno l'identiffcazioae del bar-
biere di Orazio con un omonimo e strapotente liberto di Cesare: Licinus cane dice-
baler tonsor opinaus quem postea dicuni factum senatorern a Caesare quia dicebatur 
nimium odisse Porn peiwn a, 

Hot. sat. 1.6.78 ss. 
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innumerevoli generici e sulle infinite comparse the popolano le fonti 
su cui lavoriamo . 

Intendiamoci bene. Patio di fantasticheria < fine a se stessa >, pie-
natnente consapevole della propria inconsistenza sul piano della rico-
struzione storico-giuridica. Non ml riferisco affatto alle molte, cUe troppe 
fantasie piii o ineno tornite che vengono, spesso anche in buona fede, 
travestite da ipotesi, da indiEi, e magari anche da prove, in articoli e 
libri dalle cadene gravi e seriose. Questa paccottiglia, che non esciudo 
aatto sia uscita a votte anche dalla mia penna, deve essere sempre e 
senza tregua bollata e accantortata come inquinante: non ho, in proposito, 
the da richiamare quanto ho scritto, in maniera talvolta anche piuttosto 
vivace, in vane occasioni precedenri. Ma, fuori da queste esplicazioni 
condannevoli, è proprio tempo perduto fermarsi ogni tanto a inimagi-
nare come poresse essere fatto, come potesse vivere, che gusti potesse 
avere, chi potesse prediligere oppure avversare sui piano sociale o poli-
tico, e cosi via seguitando, questo o quel generico dde nostre fonti, 
se non addirittura questa o quelia fuggevole comparsa? 

Dixei di no. Direi anzi che è tempo speso bene. Perché, pun in 
nulla aiutando e potendo aiutare la ricerca in sé, tiene desto nel ricer 
catore guell'entusiasmo di cul spesso ha bisogno per alimentare le sue 
forze, per insistere nella sua attivit, insomma per vivere, come è augu-  - 
rabiie che sic, ii tema d1 CUi Si Occua. 

Una confetina classica di questa veritA e fornita da quella notissima 
e acutissiina indagine papirologico-giuridica, che fu portata avanti a vane 
riprese da V. Arangio-Ruiz e G. Pugliese-Carratelli e che è nota a tutti 
i romanisti come ii <i processo di Giusta s' . Chi abbia presente it rnagi-
strale articolo niassuntivo della ricerca scritto nel 1948 dall'A.rangio-Ruiz 
vi ammirerà indubbianente l'estremo rigore deik notizie, dci nilievi, delle 
supposi2icrni, tune ancorate, queste ultime, ad ekmenti concreti e tan-
gibili, anche se non tutti parimenti solidi. Ma vi è qualcosa di piii in 
quell'articolo. Vi è ii calore urnano: un calore assai piz intenso di quello 
the solitamente pervade tutti gli scnitti dell'Arangio-Ruiz. 

Conferrna la regola l'ecce2ione costituta da malte pagine di R. .IHERING, Scberz 
and Ernst in der Jurisprudenz4  (1891), 

8 V. i document! in PP. 3 (1948) 165-184 (a cura di V. AIANG1O-Ruiz e G. 
PUGLIESE-CARRATELLI). 

V. ARntio-Ruiz, 11 processo di Giusta, in PP. 3 (1948) 129 ss,, ripubbi. in 
Stud: epigra/ici e papirologici (1974) 327 ss. 
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Non è dipeso sotanto dal singolare interessarnento con cui la Napoli 
dotta, primo tra i primi Benedetto Croce, segul la vicendR del ritrova-
rnenti e delle letture, augurandosi sino all'ultimo che dcl processo anti-
co uscisse aIla luce, cosa purtroppo non avvenuta, anche to sentenza 
E dipeso anche, e ho avuta la fortuna di esserne testimonio, da tutto 
cR che 1'Arangio-Ruiz non ha scritto, né sarebbe stato serio che scri-
vesse in articoli scientifici, ma ha in carnbio umanamente sentito (e ma 
nifestato moltissime volte nelle conversazioni con gil aniici) per quei 
personaggi del processo, di cui le tavolette ercolanesi davano, nella loro 
arida ufficialità, un'immaglne tanto sluocata e pallida '. 

La simpatia per Ia debole (chi sa, anche graiosa) Petronia Giusta; 
l'antipatia per i'arrogante vecchiarda Calatoria Temide; it sospetto (per 
meglio dire, la complice speranza) che it defunto marito di costei, Pe 
tronio Stefano, avesse vissuto qualche giustificato momento di evaslone 
con Petronia Vitale, la defunta madre di Giusta; e ancora I'apprezza-
mento per ii coraggio di C. Petronlo Telesforo, che si gioth it posto di 
amministratore di Calatoria testimoniando a favore di Giusta; sinanche II 
vago sospetto di un discreto Tegame affettivo tra Petronia Giusta ed uno 
dei suoi phi solerti sostenitori, M. Vinicio Proculo: ecco alcune tra le 

fantasie venute In rnente all'Arangio-Ruizleggendo e rileggendo le tavo-
letre di Ercolano, che In aiutarono a porta.re avanti tanto felicemente la 

ricerca 12  

3. — A mio parere, non essendo da rutti avere in proprio Ic me-
brianti reazioni fantastiche di tin Arangio-Ruiz, non sarebbe affatto male 
se gil studiosi del diritto romano trovassero neIl'opera di volenterosi 
specialisti un valido aiuto di ossigeno, esilararite in giusta misura, aihi 
to-to fatica '. 

10 V. in proposito: V. AiNtoRu1z, Aspdlli del processo romano in un 

/asciclo ercoianese (1953) ripubbl. in Studi cit. 431 ss., spec. 439. 
11 Molte conlidense in proposio futono raccolte, net 1955, in un documentario 

radiofonico sulle tavoktte di Ercolana dal titolo (i Lettere dal passato o. Ful in a 

curare ii documcrlLario, usando lo pscudonimo di Antonio Federici, 
12 Non a caso ho concluso la presentazione del volume di Studi epirafici e pa p1. 

rologici (nt. 9) con queste parole: 	[.o studio è fatica die non frutta se non è 
anche piacere, ma in questi tavori epigrafici e papirologici del maestro napoletano 
t'accento è talmente poggiato sot piacere, ch'essi possono in certo motto definirsi sor 
ridenti, cosi come era sernpre sorridence, anche quado si sfoi-zava di non parerto, 
l'indinienticabile autere >. 

3 Entro limiri molto ristretti sovvengono a questo line i 4 Casebooks >, con 
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Ma facciamo attenzione. Ho detto prima the non deve trattarsi 
di ipotesi e afni, bensi di fantasie prive della pretesa di intetferire sulle 
soluzioni dei probkmi di storia giuridica 14  Voglio qui aggiungere che 
nemmeno deve trattarsi di favole, cioè di fantasticazioni fuori dal veto-
simile. Uomini alati, aniinali parlanti e aggeggi di questo genere avrebbe-
ro solo effetti controproducenti, nel senso the distrarrebbero lo studioso 
dal tema da studiare. Quel che mi sembra opportuna è ía << specifica-
zione s' in termini di fantasia del dati puramente generici the le fond 
ci offrono: ii riempimento dci <<vuoti>> mediante appropriate variazioni 
sui nomi, sulle parentele, sui caratteri, sui luoghi di origin; insomma 
su tutto II ragionevolmente possibile. 

Per fare un eseliipio, uno solo, nil viene a mente Domizio Labeone. 
Quest'uomo, certamente esistito, ma assolutamente irrecuperab1e 

nella sua identità storica, merita, credo, tutta In nostra umana simpatia, 
per ii modo, a dir poco incivile, in ciii lo ha trattato in tin suo responso 
i'insofferente Giuvenzio Celso figlio 	Domizio scrive una lettera a 
Celso per chiedergli un parere in materia ereditaria . Che La allora 
Celso? Siccome la soluzione, a suo avviso, è ovvia, gliela propina, in una 
lettera di risposta, con parole duraniente lesive della sua dignitâ: C ant 
non intellego quid sit, Ac quo me consulucris, ant valide stulta en' 
consult atio tua: plus enim quam ridiculum est dubitare (eccetera) >> 

Si diii: Celso non ha vciluto in realtà insultare Domizio, ma col 

tutti I quesiti che impiatitano su un testo. Sorvolo sulle citilziooi, ma non so fare a 
meno di segnaiare per la sus ariosità, e per la felice (spessa divertente) e personallz-
razione m. dci casi che riproduce il libro di Al. J. GARCIA GA&RIDO, Casuismo y Jurispru-
dencia Romana2  (1973). 

14 Per quatche esernpio di come <c non Si devono fare supposizioni avventate 
sulle fond romane, v. particolarmente: A. GUARINO, << Ineptiae iuris Romani II, in 
Atti Acc. Pontuniana n. s, 21 (1972) 145 ss. lvi, in ispecie, i due peazi intitolati <4 Pro 
Ateio Capitone e <x Patter secanto ,, 

15 Cf r. D, 28.1.27 (Ceis. 15 dig.) L)omitius Labeo Celso suo salutem. Quacto, 
an testium nutnero habendus sit is, qul, cam rogarus est ad testamentum scribendum, 
idem quo qua cum tabular scripsisscr, signaverU. luven,eius Celsus Labeoni suo saluzem. 
(Au!) ,WP intelh'go quid sit, de quo me consutueris, ant vatide stulta est consultatio 
(isa: plus enim quam ridiculum est dubitare, an aliquis lure testis edhibitus sit, quo-
niam Main et tabular testamenti scripserit. 

16 a Domituss Labeo Celso suo maintain tell. . Sul Caso: P. KRETSCHMAR, Quaestio 
Domitiana-Responslo Celsina, in ZSS. 57 (1937) 52 ss, Da ultimo: F. WxrAcicEa, 
eAmoenitates Juvenfianae >, in fura 13 (1962) 6. 

Si noti the is lettera si apre con un a Iuvenius Celsus Labeoni suo salutem . 
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suo responso, the non ammette ragionevolezza in chi dubita, gli ha vo 
luto piuttosto dare una mano per influen2are esibendo la lettera, i giu-
did Puô anche darsi. Ma perché poi ha pubblicato pari pari nei suoi 
libri digesiorum I'insolente risposta? Non era ii caso di purgada? 

Risolva ii lettore come meglio crede il problema '. Per me la con 
dotta riprovevole di Celso non sta tanto nell'aver inviato a Domizio 
una lettera sconveniente, quanto nell'averne piti tardi, con gelida indif-
ferenza, pubbiccata la ininuta. E qui Si apre ii ventagilo delle fantasti-
cherie, Forse Domizio Labeone non ha reagito alla pubblicazione della 
lettera percbe a quell'epoca era passato a miglior vita o si era trasfrrito 
in una lontana provincia. Forse invece ha reagito, prendendo a ceffoni 
ii giurista e correndo ii rischio di essere condannato ex actione iniw'ia-

rum. Oppure ha pensato di poter agire contro Celso per diffamazione, 
ma gil è stato detto che i responsa giunisprudenziaii sono assitnilati alle 
difese giudiziali e si sottraggono ad ogni punibilita per ingiunia verbale 2° 

Magari ha anche esercitato la sua brava azione contro Celso, ma I giudici 
hanno assolto quest'ultimo, the oltre turto era un uomo potente. 0 
vuol vedere che, nivoltosi Domizio per consiglio al grande Salvio Giu-
liano, questi gil ha detto di lasciar perdere e di fare come Iui, the quel 
presuntuoso di Celso non I'ba citato nemmeno una volta nei propni libni 
giuridici? 21  

Cc n'è per tutti i gust!, come si vede. Anzi perché esciudere l'ulti-
ma possibiith: quella che Domizio Labeone fosse per I'appunto tin irn-
becille ben noto, the le maleparole addosso se le tirava quasi a forza, 
come succede spesso sulla scena del varietà a chi, in un <c duo >> comico, 
fa da a spalla >> al comico pnincipale? 

13 La congetrura, per quel poco the vale, non mi risufta 518 stata avanzata da 

alcuno. It KRETSCHMAR (nt. 16) ritiene, peraltro, che Domizio Labeoric fosse non 
un laico, ma un giunista anch'egli. 

19 E inaccogllbile tuttavia l'avventata ipotesi dello ScHuLz, Storia della giuri.cp;. 

ron. (tr. it. 1968) 224 nt. 2, secondo cui <(aut valide stulta est coisultaeto tta a 

satebbe un glossema postclassicc. V. gii WEEACKER cit. (nt 16). 

20  Sul problema, ilmitataniente all'età repubblicana: A. D. MAr'arorNz, La duffa-

mazioiat verbale net diritto romao I (1979) 168 s., 195 ss, 
21 Cost Is g communis opinio a: R KRUGER, Gescb. der Quel1en und Lilerarur 

des r, ReaMs2  (1912) 186 nt. 46. Ma v. A. GUARIN0, Saluhs lidianus (194) 110. 

22  Rinomatissima, ad esempia, è stata in Italia la coppia dci ftatelli De Rege, 
uno del quail imniancabilmente abottava, alle idiozie (o no?) dette in niodo esitabon-
do daJi'altro, con on: e Ma va a quel paese, cretino a. In proposito v. Enciclopedia 

Garzanti i Lo spe:.tacolo a (1976) av. De Rege, fratelli. 
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E se a qualcuno questa fantasia parr troppo grossa, non esito a 
rispondere die infatti Jo è. Ma proprio forse per questo non è mancato, 
in dottrina, chi l'ha traclotta in puntuale ipotesi scientifica 	(Spesso, 
come è ben noto, la reaIti supera di parecchio I'iminaginazione). 

23  Cfr. in proposiro KRETSCHMA (nt. 16) 71 ss. con bibliografia. II riferimento 
stato fatto a tal Domitius soprannominato Thsanus, di cui pada Gd. n. A. 18.7.1. 

Ma Geillo scrive: <c Dom:io, homini doclo cdebriqae in urbe Roma, cui cogomento 
Insano Jactum est, quoniarn erat natura infraclabiior et morosior , 


